
«S
iamo forse in guerra? Siamo un Paese
povero? Siamo un Paese senza risorse
energetiche? No. E allora perché mai
dobbiamofare la filaperoreaidistribu-
tori di benzina»? Nello sfogo di un au-
tomobilistaesasperato, raccolto ieri ad
una delle tante pompe di benzina a
Teheran il giorno dopo l’entrata in vi-
goredel razionamento, c’è tutta la rab-
biae lo stuporedei cittadini iranianidi
fronte al segno tangibile che i tempi
stanno cambiando e forse volgono al
peggio.
Abituatidadecenniasopravviveregra-
zie ai sussidi statali che tamponavano
le inefficienze strutturali del sistema
economico,si trovanodicolpodi fron-
te ad una realtà dolorosa: nemmeno i
proventi delle vendite petrolifere ba-
stano più a coprire i buchi nei conti
pubblici. Gli iraniani si erano cullati
nell’illusionecheigiacimentid’orone-
ro fossero in tutti i sensi dei pozzi sen-
za fondo. Tesori inesauribili da cui at-
tingere la dose giornaliera di assicura-
zione pratica ed emotiva di fronte alle
incognite del futuro. Ora scoprono di
essere vulnerabili. E la reazione diffusa
è una generale rivolta nei confronti di
colui che viene ritenuto responsabile
di avere dissipato un patrimonio di
inestimabile valore: Mahmud Ahma-
dinejad.
Le manifestazioni spontanee che so-
no divampate a Teheran e in altre cit-
tà, purtroppo accompagnate in alcuni
casi da vandalismi e saccheggi, erano
principalmente indirizzate contro di
lui, ilpresidenteelettodueanni fapro-
prioconil sostegnodiqueicetipopola-
ri che oggi si sentono traditi. Avevano
creduto alle sue promesse di migliora-
menti economici, salari piùalti, nuovi
posti di lavoro, lotta alla corruzione. Si
ritrovano alle prese con il carovita, la
disoccupazione per nulla diminuita,
sprechideldenaropubblicodenuncia-
tipersinodadirigentipoliticiprimavi-
cini ad Ahmadinejad. Ed ora non pos-
sono più nemmeno fruire di un privi-
legio diventato parte della quotidiana
normalità: ladisponibilità illimitatadi
carburante a prezzi bassissimi.
LoStatononcelafapiùasovvenziona-
re gli acquisti di benzina. Perché,para-
dossalmente, il secondo produttore
mondialedigreggioètalmentearretra-
to dal punto di vista tecnologico da

non poter raffinarne che una minima
parte. Lo esporta e con il ricavato della
vendita, compra all’estero il quaranta
per cento della benzina per autotra-
sporto di cui ha bisogno. Il meccani-
smohafunzionatoa lungomaèentra-
toincrisi, sostengonoalcunieconomi-

sti iraniani,grazieall’incapacitàammi-
nistrativa di Ahmadinejad, che ha dis-
sipato buona parte dei proventi delle
esportazioni petrolifere al punto che
scarseggiano i fondi per acquistare il
carburante oltrefrontiera.
Non solo, la linea oltranzista scelta dal

capo di Stato nel confronto con la co-
munità internazionale a riguardo del
programmanuclearediTeheran,espo-
ne il Paese al rischio di nuove sanzioni
che potrebbero colpirne proprio il
commerciopetrolifero. Il razionamen-
to della benzina è una risposta ad en-

trambi i problemi, la crisi finanziaria
attuale e quella incombente. La rispo-
sta di un governo con l’acqua alla go-
la, e crescentemente impopolare.
Tutto ciò sembra piuttosto chiaro agli
osservatori. Meno facile è capire se
l’impopolarità di Ahmadinejad corri-

sponda ad un suo effettivo indeboli-
mento politico. Nel mese di dicembre
il capo di Stato fu contestato dagli stu-
denti inunodegliateneidovesiera re-
catoperuncomizio.SembròcheTehe-
ranpotesse rivivere inparte i fastidella
protestagiovanilechenegliannipassa-
ti scosse il regimeeprovocòofavorì al-
cune importanti svolte libertarie. Nel
giro di pochi giorni però tutto tornò
calmo. La macchina della repressione
riprese a funzionare.
Anche ieridi fronte aldivampare della
protesta,gliapparatidi sicurezzaecon-
trollo hanno reagito con prontezza
condisturbiallecomunicazioni telefo-
nichecellulari e inparticolareall’invio
di sms, e con il divieto alla stampa di
diffondereresoconti«negativi»sullari-
volta contro i razionamenti. Non tutti
i giornali si sono prestati alla manovra
di disinformazione, ma la televisione
di Stato in particolare se ne è fatta pie-
namente interprete ed esecutrice, dif-
fondendo interviste a cittadini felici
del razionamento e nascondendo le
notizie sulle dimostrazioni antigover-
native.
Le critiche dall’interno dell’establish-
ment sono sempre più frequenti. Re-
centemente 57 economisti hanno fir-
mato una lettera aperta sostenendo
che le misure decise da Ahmadinejad,
prima ancora che entrasse in vigore il
razionamento, hanno provocato au-
menti dei prezzi in molti settori, a par-
tire da quello edilizio. E già tre mesi fa
l’Ufficio di ricerca del Majlis (Parla-
mento), un organismo consultivo
molto influente, aveva attaccato il ca-
po di Stato accusandolo di prelevare
«senza prudenza e considerazione»
dal fondo speciale statale dei proventi
petroliferi.
Contro di lui sempre più spesso si
schierano non solo i riformatori un
tempo guidati da Mohammad Khata-
mi, che sono una minoranza, o i prag-
matici che fanno riferimento a Raf-
sanjani, e la cui consistenza numerica
è piuttosto fluida, ma anche una buo-
nafettadeiconservatori.Questiultimi
sono infatti divisi fra religiosi e laici. I
primi fanno capo alla Guida suprema,
ayatollah Khamenei, e controllano
gran parte delle istituzioni statali, dal
Parlamento agli organi di raccordo fra
potere politico e religioso, come il
Consiglio dei guardiani. I secondi, ca-
pitanati da Ahmadinejad, hanno in
mano l’esecutivo e le milizie integrali-
ste (Basiji), mentre è meno chiaro da
che parte pendano i Pasdaran, cioè la
Guardia rivoluzionaria, che è il princi-
pale corpo militare.

«Al ministro Parisi diciamo: nessuna
"frangia"diHezbollahècoinvoltanel-
l’attentatocontro i caschiblu spagno-
li. Hezbollah ha condannato dura-
mente quell’atto criminale: coloro
chelohannoideatomiranoadestabi-
lizzare il Libano e a rendere ancor più
difficili le condizioni della popolazio-
ne nel sud del Paese. È nostro interes-
sepreservare l’integritàdella missione
Unifil, per questo abbiamo avviato
una nostra inchiesta per far luce sul-
l’attentato di Sahel el Derdara». A par-
lare è uno degli esponenti politici di
primo piano di Hezbollah: Hussein
Haji Hassan, parlamentare del Partito
di Dio sciita libanese, tra i più stretti
collaboratori del leader di Hezbollah,
lo sheikh Hassan Nasrallah. «Le auto-
rità italianee lostessogeneraleGrazia-
no(ilcomandantedellamissioneUni-
fil, ndr.) sanno bene - afferma Hassan
- che Hezbollah sta collaborando per
evitare incidentinelSudLibano.Lori-

peto: quell’attentato danneggia in-
nanzitutto la gentedel sud (ovvero gli
sciiti, ndr.) e alimenta l’insicurezza e
l’instabilità». L’esponente di Hezbol-
lah giudica «sospetta» quella bomba
e, sia pure indirettamente, indirizza i
suoisospettiverso lapenetrazioneqai-
dista inLibano:«Vi sonoforzeesterne
al Libano - afferma Hassan - che pun-
tano a rinfocolare l’odio tra sunniti e
sciiti. Hezbollah non cadrà in questa
trappola». Fuori dall’ufficialità, i diri-
genti del Partito di Dio ammettono
che il Libano rischia di diventare l’en-
nesimo terreno della lotta per l’ege-
monia nel campo islamista; una lotta
condotta a colpi di attentati. Hassan
apreallaproposta francesediapertura
diuntavolodi«dialogonazionale» in-
terlibanese: «Da tempo - annota in
proposito il dirigente di Hezbollah -
abbiamo proposto la costituzione di
un governo di unione nazionale che
salvaguardi l’indipendenza del Liba-

no da tutte le ingerenze esterne». Sui
rapporti con l’Italia, Hassan ribadisce:
«Il governo italiano era e resta per noi
un governo amico».
Qual è la lettura di Hezbollah
dell’attentato che è costato la vita
a sei caschi blu spagnoli?

«La nostra condanna di questo attac-
coèstatanetta, totale:quell’attentato
rivolto contro le forze Onu danneg-
gia in primo luogo la gente del sud
(ovverogli sciiti, ndr.) e alimenta l’in-
sicurezza e l’instabilità».
C’è chi ventila che l’attentato sia

stato condotto da una frangia
estremista di Hezbollah.
«Lo escludonella maniera più assolu-
ta.Leautorità italianee lostessogene-
rale Graziano (il comandante della
missione Unifil, ndr.) sanno bene
che Hezbollah sta collaborando per
garantire l’integrità della missione.
Ed è importante che il generale Gra-
ziani abbia pubblicamente escluso
uncoinvolgimento di Hezbollah nel-
l’attaccoaicaschibluspagnoli.Sull’at-
tentato di Sahel el Derdara abbiamo
aperto una nostra inchiesta. Presto
ne renderemo noti i risultati. Una co-
sa deve essere chiara a tutti: Hezbol-
lah non considera le forze Onu come
truppe di occupazione. L’occupante
contro cui ci siamo battuti ha un al-
tro nome: Israele».
Il radicamento di Hezbollah nel
Sud è tale da rendere difficile
pensare che un’azione di questo
tipo possa essere stata portata a
termine a vostra insaputa.
«Essere radicati tra la popolazione ci-

vilenonsignificaavere il controllo to-
taledel territorio.Nonsiamoonnipo-
tenti. Qualcuno forse dimentica che
un anno fa abbiamo dovuto far fron-
te all’invasione israeliana: abbiamo
sconfitto ilnemicomailprezzopaga-
to è stato grande. Nel Sud noi siamo
la resistenza, non l’autorità».
Temete una penetrazione di Al
Qaeda nel Libano?
«Sappiamo bene che c’è chi soffia sul
fuoco dell’odio tra sunniti e sciiti per
destabilizzare il Libano, e per farlo
non si fa scrupolo di usare anche la
sofferenzadeinostri fratelli palestine-
si. Ma Hezbollah non cadrà in questa
trappola: non ci faremo trascinare in
unoscontrochehacomeunicoobiet-
tivo creare instabilità e insicurezza in
Libano».
Hezbollah e l’Italia: quale
rapporto?
«Noiabbiamovalutatomoltopositiva-
mente il ruoloche l’Italiaha avutodu-
rante il conflitto dell’estate scorsa. Il
governo italiano sa bene che Hezbol-

lahèpartefondamentaledellarealtà li-
banese; una parte con cui dialogare.
Un riconoscimento che è venuto an-
che dal vostro presidente della Came-
ra. Ho avuto l’onore di incontrare il
presidente Bertinotti nel corso della
sua recente visita a Beirut (il 6 maggio
scorso, ndr.), ricordo bene le sue paro-
le:nonsipuòtrovareunasoluzioneal-
la crisi politica libanese senza include-
re nel negoziato Hezbollah».
C’è chi sostiene che l’Italia
resterà amica fino a quando non
s’impegnerà a disarmare le
milizie di Hezbollah.
«Nonèquesto il compitoaffidatoalle
forze Unifil, anche se Israele afferma
il contrario. Il disarmodi tutte lemili-
zie, non solo di quelle della Resisten-
za Islamica, è un problema interno li-
banese e solo in questo ambito potrà
essere affrontato e risolto».
Resta il fatto che l’Italia sostiene
il governo di Fuad Siniora.
«Nonsaràquestoaincrinare lanostra
amicizia».

HUSSEIN HAJI HASSAN Il parlamentare del Partito di Dio rassicura: con l’attentato ai caschi blu spagnoli non c’entriamo

«Hezbollah non attaccherebbe mai l’Unifil. L’Italia lo sa»

ARRESTI AL G8

Polizia tedesca accusata
anche di violenze sessuali

EX PRESIDENTE ISRAELIANO

Stupro e molestie
Katsav patteggia la pena

■ di Gabriel Bertinetto

BERLINO A tre settimane dal vertice
delG8di Heiligendammpesanti accuse
vengonomosseallapolizia tedesca, con
i no global che denunciano molestie e
minacce sessuali nei confronti di don-
ne manifestanti e le condizioni «disu-
mane» di detenzione dei dimostranti
fermati, paragonate a quelle di Guanta-
namo. I giornali riferiscono oggi di una
riunione di circa 150 testimoni oculari,
nel corso della quale è stata annunciata
una lunga serie di azioni legali e ricorsi
in tribunale. In tanti al tempo stesso

hanno espresso la convinzione che -
nellemanifestazionianti-G8, inpartico-
lare quella di Rostock conclusasi con ol-
tre mille feriti e centinaia di arresti - pa-
recchi poliziotti in borghese abbiano
agitodaprovocatori, infiltrati fra i Black
Bloc insiemeaiqualiavrebbero lanciato
sassi e bottiglie per giustificare l’azione
repressiva degli agenti in assetto anti-
sommossa.
Secondo i quotidiani «Die Tageszei-
tung» e «Frankfurter Rundschau», non
poche donne manifestanti hanno det-
todiaver subitomolestie sessualidapar-
te dei poliziotti che le avevano fermate.
Alcuniagenti,duranteicontrollid’iden-
tità, avrebbero minacciato di violentar-
le,altri leavrebberoobbligateaspogliar-
si e a restare completamente nude.

GERUSALEMME Un patteggiamento
tra l’accusa e la difesa ha permesso oggi
al presidente israeliano Moshe Katzav
di evitare l’incriminazione per stupro e
violenzesessualiadannidisueexdipen-
denti e di sfuggire al carcere. Sarà incri-
minato per reati sessuali meno pesanti
ma, come ha detto il procuratore gene-
rale dello stato Menachem Mazuz, l’in-
famia e la vergogna lo accompagneran-
no fino al suo ultimo giorno di vita. Il
compromesso ha suscitato la indignate
proteste delle femministe israeliane per

le quali «è uno sputo in faccia alle vitti-
me». Il procuratore ha detto che ai sensi
dell’accordo concluso con la difesa Kat-
zav - che oggi rassegnerà le dimissioni -
ha riconosciuto di aver commesso atti
sessuali impropri nei confronti di una
sua dipendente e di aver sessualmente
molestato un’altra. Il presidente si è im-
pegnatoa versareaunadelle vittimeun
indennizzo di circa 7.000 euro e di
2.900 euro a un’altra e ha ammesso di
avercercatodi intimidireun testimone.
Per i reati commessi da Katzav la pena
massima prevista è di 7 anni. Mazuz ha
difeso il patteggiamento affermando
che «minimizza il danno all’istituzione
della presidenza» e che «era importante
risparmiarea Israele la scenadiunpresi-
dente sotto processo».

Un impianto di distribuzione di carburanti incendiato a Tehran Foto Mehr News Agency/Ansa-Epa

IL RAZIONAMENTO DELLA BENZINA in Iran sca-

tena proteste contro Ahmadinejad. Il presidente è

sempre più impopolare perché non ha mantenuto le

promesse elettorali di miglioramenti nel tenore di vita

dei concittadini. Piovono critiche per avere dissipato

i proventi del fondo speciale delle vendite petrolifere

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Anche il pieno di benzina
fa vacillare Ahmadinejad

PIANETA
Sempre più frequenti

gli attacchi politici
e le accuse

di incompetenza

Lo scorso dicembre
il presidente fu contestato
dagli studenti
universitari a Teheran
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